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Tesseramento in difficoltà: intervista a Bottini 

«A Roma mancano 
ancora all'appello 
4mila comunisti» 

Finora gli iscritti sono 30.257, Tanno scorso erano 34.322 - Il pe­
so della sconfìtta del 12 maggio '85 - Oggi lavoro straordinario 

Quattromila Iscritti al Pel romano non 
hanno ancora rinnovato la tessera. Ad un 
mese dalla chiusura, la campagna di tessera» 
mento 1986 ha toccato quota 30.257. L'anno 
scorso però si era chiusa con 34.322 tesserati. 
Sono pochi, In particolare, i romani che han­
no deciso per la prima volta di aderire al Pel: 
solo 600. C'è Invece un buon recupero tra gli 
iscritti che l'anno passato erano mancati al­
l'appuntamento. Numeri preoccupanti che 
hanno spinto 11 comitato federale e l'assem­
blea dei segretari di sezione a dedicare la sua 
prima riunione dopo le vacanze estive a que­
sto problema. Dopo quell'incontro e dopo il 
primo week-end dedicato al tesseramento 
cinquecento persone hanno preso di nuovo la 
tessera. Oggi per la seconda volta militanti e 
dirigenti saranno impegnati in quesa inizia­
tiva. Quattromila iscritti in meno sono però 
molti. 

— Ma cosa è che non va nel rapporto parti­
to-iscritti? Perché tutte queste adesioni in 
meno? 
«Penso che 1 motivi più Importanti siano 

tre — risponde Goffredo Bettini, segretario 
della Federazione romana del Pei —. Il parti­
to sente ancora in parte il peso della sconfitta 
del 12 maggio dell'85 che a Roma è stata par­
ticolarmente dura. C'è stato, poi, in questi 
anni un attacco molto forte, anche sul plano 
culturale, al partito di massa e all'idea della 
politica come partecipazione e creatività dal 
basso. Ha pesato infine una lunga stasi nel­
l'iniziativa che, pure con qualche eccezione è 
durata per troppo tempo*. 

— Ci sono quartieri in cui il calo di iscrizio­
ni è più sensibile? 
«Le difficoltà sono generali ma non riesco­

no a giustificare l'entità del ritardo. In alcu­
ne situazioni c'è stata una vera e propria sot­
tovalutazione con responsabilità anche sog­
gettive. Ne abbiamo discusso apertamente 
(soprattutto In alcune grandi sezioni stori­
che) per correggere errori e per contribuire di 
più anche come federazione al superamento 
delle difficoltà. Che si possa fare è dimostra­
to da alcune ione (la settima e la decima per 
esemplo) dove i risultati sono soddisfacenti». 

— Chi rifiuta la tessera perché lo fa? 
•C'è una parte, ma molto marginale, di ri­

fiuti motivati politicamente e per le ragioni 
§iù diverse: dalla linea generale del Pei a prò* 

temi particolari riguardanti la nostra azio­
ne in alcune parti della città. Questo dato. 
seppur minoritario, deve essere approfondito 

e affrontato con serietà*. 
— Perché allora questi quattromila in me* 
no? 
•Molti non sono stati neppure sentiti, non 

slamo arrivati ad un confronto con loro. 
Quando lo facciamo, come in quest'ultima 
settimana, abbiamo risultati positivi nella 
generalità del casi». 

— Perché si è allentato il rapporto tra sezio­
ni e fasce di iscritti? 
•Per difficoltà generali nella vita delle no­

stre sezioni e anche perché questo lavoro pre­
zioso è svolto solo da pochi compagni. Spesso 
a tutti i livelli, dalla federazione alla sezione, 
questa attività viene relegata ad un ruolo bu­
rocratico senza cogliere la sostanza politica». 

— Ma ha valore una tessera fatta a chi non 
mette mai piede in sezione? 
•Penso di sì, perché una tessera è sempre 

un filo che ci mantiene legati con larghi stra­
ti di cittadini*. 

— All'origine del calo di iscrizioni non c'è la 
crisi della sezione e delle forme dì partecipa­
zione alla vita politica? 
•Certo c'è un restringimento degli attivisti; 

qualche sezione ha difficoltà anche a restare 
aperta. Per questo abbiamo già fissato alcuni 
appuntamenti per discutere sulla riforma 
della nostra organizzazione (il primo è previ­
sto per il 10 e n ottobre). Una proposta sarà 
quella della costituzione di centri d'iniziativa 
politica su problemi definiti, aperti anche al 
non iscritti». 

— Ma le difficoltà organizzative non dipen­
dono da difficoltà di linea politica? 
•Credo che si sia aperta una fase nuova e 

che le idee della sinistra possano tornare in 
campo. Già con le feste dell'Unità abbiamo 
avviato un ciclo di iniziative che hanno in­
contrato l'attenzione della gente. Per 1 pros­
simi giorni ne abbiamo altre di importanza 
vitale: la manifestazione del 25 ottobre con­
tro le guerre stellari, la campagna contro la 
finanziaria e quella contro la giunta Signo-
rello, le Iniziative sul nucleare con la manife­
stazione del 4 ottobre per la sospensione del 
lavori a Montalto di Castro. Ce spazio per 
una battaglia collegata alle esigenze degli 
strati popolari della città. Questa ripresa può 
camminare però solo sulla forza, l'intelligen­
za e la creatività collettiva del partito di mas­
sa. Cogliere queste possibilità è decisivo. Ciò 
comporta coraggio e rinnovamento. Non 
credo all'efficacia di appelli moralistici e bu­
rocratici*. • Ì 

Luciano Fontana 

Tanti guai e il sindacato unitario indice uno sciopero dei bidelli per il 2 ottobre 

Scuola, un vero disastro 
Emergenza scuola. Conti­

nuano, numerose, le telefo­
nate alla cronaca dell'Unità 
per denunciare le situazioni 
più critiche di questo inizio 
d'anno. Ne pubblichiamo 
anche oggi un nuovo elenco. 

Ite 'Carlo Matteucch, 
quartiere Tufello — Manca­
no le sedie. Al punto che gli 
studenti delle terze classi 
non sono potuti entrare. Da 
lunedi gli studenti saranno 
tutti in doppio turno, ma an­
che le sedie che ci sono van­
no cambiate, sono rotte, pie­
ne di chiodi, quasi inservibi­
li. Si attende la succursale di 
via del monti Lessinl, ma 1 
lavori sono fermi. Nella 
scuola ci sono 54 classi per 
circa 1400 studenti, 14 bidelli 
contro un organico previsto 
di 22 persone, un segretario 
scolastico a part-time. 

Ite Bachelet, via Boccea — 
Studenti in doppio turno an­
timeridiano (due ore per i 
blenni, tre ore per 1 trienni). 
La succursale promessa, a 
via Torrevecchf a, non è stata 
consegnata. Il consiglio del 
docenti ha deciso di far ini­
ziare l'insegnamento della 
religione solo parallelamen­
te all'inizio dei programmi 
alternativi, per i quali do* 
vranno essere chiamati del 
supplenti. 

Ite «Luigi Einaudi», via 
Pianciani — Nessuno è an­
cora entrato a scuola, da giù* 
gno mancano i vetri e nono­
stante le continue sollecita­
zioni del preside la Provincia 
non ha ancora provveduto, 
né si sa quando provvedere. 
La scuola è sporca, i bagni 
sono a pezzi, mancano le 
suppellettili più necessarie. 
Cosi va alle ortiche il lungo 
lavoro di programmazione 
didattica fatto dagli inse­
gnanti, con tanto di corsi 
sperimentali e computer. E 
ancora: la palesta é piccola e 
talmente sporca che gli inse­
gnanti ranno scorso si sono 
rifiutati di usarla, i bidelli 
sono pochi, gli studenti più 
di mille. 

Ipf «Stendhal», via Cassi* 
— Ancora doppi turni e an­
cora un blocco stradale, stu­
denti genitori e insegnanti 

Einaudi: mancano anche i vetri 
Stendhal: 3 giorni di proteste 

Molti studenti devono ancora iniziare le lezioni, situazione critica in 20* circoscrizio­
ne - Ora di religione: le proposte del coordinamento per la democrazia nella scuola 

Gli studenti dallo Stendhal hanno bloccato la Cassia per l'ennesima volta 

Segnalateci tutto: lezioni che non co­
minciano, edifìci scolastici inagibili, 
disfunzioni di ogni tipo: chiamate la 
CRONACA (4950351) dalle 11,30 
alle 13 e dopo le ore 17 

vogliono assolutamente 
nuovi locali. Ma in tutta la 
ventesima circoscrizione la 
situazione è drammatica, su 
proposta del Pel lunedi si 
riunisce il consiglio circo­
scrizionale per discutere i 
problemi delle scuole. 

Scuola materna, Monte* 
• cucco — Telefonano per dir­
ci che è abbandonata, che 
era frequentata fino all'anno 

scorso, che dei vandali stan­
no sfasciando tutti i vetri. 
Qualcuno ne sa di più? 

Scuola elementare, Prima 
Porta — I bambini delle 
quarte e delle quinte fanno 
lezione a Labaro, in un isti­
tuto tecnico. Per raggiunger­
lo c'è solo il bus 205, che pas­
sa ogni 40 minuti e ferma ad 
una chilometro di distanza. 
Doveva essere consegnata 

una nuova scuola a via Con-
cesio, ma la ditta non ultima 
1 lavori perché sono finiti i 
soldi. Ieri, davanti alla scuo­
la, sono state raccolte 350 fir­
me per protestare contro 
questa situazione. 

Scuola media 'Emiliano 
degli Or fini; via Tenuta di 
Torrenova — Niente aule 
nuove, e gli studenti fanno 
lezione nella sala del profes­
sori, In biblioteca, nel labo­
ratori. Cosi addio alla pro­
grammazione e si vanifica li 
tempo pieno. Dovrebbero li­
berarsi del locali di una 
scuola elementare, che an­
drebbe unita ad un'altra, ma 
è tutto fermo per resistenze 
burocratiche. 

Elementare 'Paladini; 
quartiere Cesano—I bambi­
ni se ne stanno in locali fati­
scenti, la mensa è stata di­
chiarata lnaglblle dalla Usi. 
Ancora non sono state con­
segnate le scuole elementari 
e materne di via Conceslo e 
via Orrea. 

Coordinamento romano 
perii rilancio della democra­
zia nella scuola — Ha prepa­
rato un modello di lettera da 
inviare a presidi e direttori 
didattici per chiedere la so­
spensione dell'insegnamen­
to della religione cattolica fi­
no a quando non saranno 
avviate le attività parallele. 
Per informazioni telefonare 
nei giorni dispari alla Cgil-
scuola tei. 734317 - 736643. 

Bidelli — È stato confer­
mato per il due ottobre da 
parte di Cgil-Cisl-Ull lo scio­
pero dei circa seimila bidelli 
alle dipendenze del Comune 
di Roma. Si asterranno dal 
lavoro per tutta la giornata 
assistenti dei nidi, di scuole 
materne, elementari, medie 
e magistrali. La trattativa 
con le organizzazioni sinda­
cali è a un punto morto. Ed il 
Comune intende annullare 
accordi già sottoscritti in ba­
se ai quali doveva essere as­
sunto nuovo personale per 
colmare le carenze di organi­
ci. Intanto il 2 ottobre scade 
la graduatoria di circa 15.000 
idonei. 

Roberto Gressi 

Le cave 
«assassine» 

Arresti domiciliari. L'assistente ed I due direttori delle 
cave di Vlilalba di Guldonia, imputati di concorso in omici­
dio colposo per la morte di due operai, hanno fatto Ieri 
ritorno nelle proprie abitazioni. Anche se resta confermato 
il provvedimento di arresto. Il pretore, Giuseppe Renato 
Croce, che conduce l'inchiesta, ha concesso loro gli arresti 
domiciliari perché gli imputati sono tre cittadini incensu­
rati. Ma, secondo alcune indiscrezioni, con questo provve­
dimento non si intende in alcun modo «ammorbidire» gli 
esiti dell'inchiesta giudiziaria in pieno svolgimento. Un'in­
chiesta che pare dovrebbe portare a risultati ben più cla­
morosi. Ieri a Tivoli si vociferava della possibilità di nuovi 
arresti, per la morte di Egidio Danieli e Guido D'Ippolito, 
rispettivamente deceduti, mentre lavoravano nelle cave di 
travertino sprovvisti delle più elementari garanzie di sicu­
rezza, 1*8 ed 1122 settembre scorsi. 

Nulla è trapelato dall'interrogatorio, da parte del preto­
re, di Guglielmo Meloni, Vittore Ladoni ed Emo De Vincen­
ti. L'assistente ed i due dirigenti delle cave di Villalba sono 
stati ascoltati a lungo dal giudice in carcere. Sembra co­
munque che l'inchiesta deldott Croce stia confermando 
Guanto già era emerso dal rapporto fatto dalla polizia di 

1volL Conferme sarebbero venute anche da parte dell'i­
spettorato del lavoro dopo alcune perizie. La morte di Gui­
do D'Ippolito, 43 anni, sarebbe avvenuta intorno alle 6,30 
del mattino. L'operaio in quel momento era solo. Non era 
arrivato neppure il dirigente del cantiere. Guido D'Ippolito 
svolgeva turni di lavoro massacranti, ricoprendo più man­
sioni Era addetto alia monolama e contemporaneamente 
era manovratore del carro ponte, lavoro quest'ultimo che 
fino a qualche tempo fa era svolto normalmente da quattro 
persone. Le indagini in corso avrebbero anche confermato 
che 11 terreno siti quale gli operai lavorano è particolar­
mente sconnesso. 

L'inchiesta è in pieno svolgimento e non è escluso che le 
indagini portino nei prossimi giorni all'individuazione di 
responsabilità più gravi di quelle imputate all'assistente e 
al due dirigenti ora agli arresti domiciliari. Raggiunto tele­
fonicamente nella propria abitazione, subito dopo la con­
cessione dell'arresto domiciliare, Guglielmo Meloni, si è 
difeso dicendo che «è stata tutta una montatura». E un 
fatto comunque che nelle cave di travertino si continua a 
morire ed a lavorare senza 11 rispetto dei più elementari 
diritti del lavoratori. 

SINDACATI 
«L'orario deve 
essere ridotto» 

Dopo i gravissimi incidenti obiettivo puntato sulle incredibili condizioni dei lavoratori 
—«a»»»»» " ^ — — — i ^ — , i — — 1 » ^ ~ ~ ~ — » » • i — — ^ — — — — — — — — » — - . i M — . i i i i — — — — — — — » 

«Qui il lavoro è un inferno» 
Altri arresti per i 2 operai morti? 

Domicilio coatto per l'assistente e i due direttori in carcere per omicidio colposo -1 racconti di chi vive tra 
la polvere del travertino: «Prima o poi ci ammaliamo tutti, ma anche tra noi non c'è solidarietà» 

Venendo da Roma, lungo 
la Tiburtina, attraversati gli 
agglomeriti urbani di Bagni 
di Tivoli e VUlalba, per cin­
que chilometri, a destra e si­
nistra della strada, non ci so-
no né casette campagne. So­
lo 1M serie lunghissima delle 
cave di travertino. Almeno 
venti hanno 11 cancello d'en­
trata direttamente sulla Ti­
burtina. L'ultima cava pri­
ma di VWanova è la Qlan-
santl Oltre li ciglio del cre­
paccio pochi metri di terreno 
ed una retemetamca,polle 
case delia frazione di Guido­
ni*. Anche la scuola di Villa-
nova bau giardino che si af­
facela, come una balconata, 
sulla voragine dove tutto il 
giorno gru e lame lavorano 
la pietra bianca. 

Queste frazioni nate per 
ospitare i manovali dell'in­
dustria estrattiva venuti qui 
da ogni parte d'Italia, sono 
cresciute tumultuosamente 
nel corso degli ultimi anni. 
Così, mentre le case si spin­
gevano verso la campagna, 
le ruspe delle cave la divora­
vano procedendo verso lata* 
tato. Dove finisce l'ultima 

casa inizia la prima cava. 
•Dopo otto ore — dice un 

operalo della Poggi—a casa 
continui a respirare la stessa 
polvere, a sentire lo stesso 
rumore intermittente del 
picchio, il ronzio delle lame. 
Tutto 11 giorno I camion at­
traversano le stradine strette 
di VUlalba per andare alle 
cave o al laboratori». La Pa­
cifici, la Poggi, la Pascucci 
stanno In corso Italia, il pro­
seguimento del viale princi­
pale della frazione. 

Ma cosa significa lavorare 
in cava? Come vengono 
estratti I blocchi di traverti­
no?'Le pareti laterali vengo­
no segate in "bancate" verti­
cali — afferma Mario, spe­
cializzato tillsta — fino a 
qualche anno fa con I fili eli­
coidali, oggi con il filo dia-
mantatoche ha ridotto note­
volmente I tempi». Un lavoro 
pericoloso soprattutto per la 
salute: prima provocava la 
silicosi, perché il tillsta per 
fare attrito metteva sul filo 
acqua e sabbia. Quando l'im­
pasto si seccava il venta fa­
ceva volare le particelle di si­
licio. 

Mille dipendenti in meno 
Quaranta cave, circa ottanta laboratori tra grandi e piccoli, 

un numero di addetti passato dai 2200 della fine degù anni 
settanta ai 1350 *i oggi. Per molti sta scattando anche la cassa 
integrazione; entro la fine deli'86, su 1350 operai almeno la meta 
sarà fuori dal ciclo di produzione. Sono le cifre approssimative 
che il sindacato (FIc) ha fornito dopo lunghi mesi di difficolta: 
questo settore infatti offre spazio a forme di «lavoro nero», so­
prattutto nelle piccole aziende, e al cottimo. 

Il boom economico di tre o quattro anni ta è passato. I due 
mercati esteri più importanti, americano e arabo, «tiravano» in 
modo impressionante. Poi c'è stata l'inversione di tendenza, e la 
crisi del settore è servita per licenziare e chiedere la cassa inte­
grazione. Ala il processo di restringimento degli occupati era 
partito da pia lontano, con l'uso di nuove tecnologie e del cotti-
mofanche 80 blocchi tirati fuori al giorno alla Estraba). 

C'è poi un secondo cambiamento fondamentale: il passaggio 
da una struttura dove estrazione e lavorazione si svolgevano 
nella stessa azienda ad un'altra che prevede la vendita diretta 
del materiale grezzo appena riquadrato nei mercati nord ameri­
cani. Questo na significato una pentita enorme in termini di 
occupazione perche il settore del «lavorato» (scale, soglie, stipiti), 
dopo questa scelta * entrato in una crisi giudicata ormai irrever-

Al fianco di questa scelta industriale c'è l'altra poco felice dì 
vendere nel momento di boom a prezzi assai alti in Italia e 
airestcro, senza badare atta concorrenza di marmo e graniti. Ce 
infine il problema della rendita fondiaria. I terreni delle cave 
appartengono quasi tutti al miliardario tiburtitto Filippo Carlo 
ladini. Le aziende, in regime di concessione, pagano non solo il 
travertino, ma anche la «testina» ed il «cappellaccio», terriccio 
«he copre la vena di travertino. Ogni metro cubo scarato porta 
alle finanze di ladini circa «XNTIire. Un wovtintendenitaeì 
miliardario staziona poi tutto il giorno davanti atte care del 
Barca e appone il marchio Stp ad ogni Mocco che esce dalla cava, 
tacambióttlSM lire a marcatura 

Con l'autunno sono arri­
vati puntuali 1 licenziamenti 
e la cassa integrazione 3» la­
voratori della Upplello, 32 
della Pascucci e 10 della Elt 
In queste ore sono andati In 
cassa Integrazione. Paralle­
lamente sette licenziamenti 
sono scattati, alla Elt e alla 

CauccL •Diclamo dimissioni 
incentivate — afferma An­
drea Righi, segretario della 
Fillea-Cgll - , la ditta per 
non avere problemi licenzia 
il lavoratore e gli offre, se in­
vece si dimette volontaria­
mente, diversi milioni*. 

— I cavatori parlano di un 
lavoro pericoloso, faticoso e 

Blocchi di travertino fci una 

massacrante anche per la 
diminuizione dei personale 
e ratta produttività ottenu­
ta con straordinari e cotti­
m i . 
•n contratto integrativo 

che abbiamo presentato e 
che l'Unione industriali ha 
per ora Ignorato, si basava 
fondamentalmente sulla si» 
curezza, l'ambiente di lavoro 
e gli orari. La parte salariale 
era secondaria e comunque 
da affrontare in un'altra fa­
se. Ci sono carichi di lavoro 
estremamente pesanti in un 
ambiente nocivo che richie­
dono una riduzione dell'ora­
rlo». 

— Nel manifesto funebre 
per GuMo D'Ippolito avete 
accusato la eattiva organiz­
zazione del lavoro ma an­

che l'inerzia dei politici 
Perché? 
•Ce ad esemplo una legge 

regionale sulle cave abban­
donate dall'ai). La sua appli­
cazione ci permetterebbe un 
migliore ambiente di lavoro, 
1 lavori di ripristino che ora 
non vengono fatti e che ga­
rantirebbero altro lavoro. In 
realtà manca una legge na­
zionale suli'eacavazlone e 
questo mi sembra parados­
sate». 

—Per quanti anni si pò* 
. tr* ettrarre ancora traver­

tino netto sona? 
•Continuando cosi non più 

di quindici. Bisogna avviare 
subito una politica di «sca­
vazione che privilegi la qua­
lità sulla quantità, altrimen­
ti per U settore è ta morte». 

«Gii incidenti? 
Tristi fatalità» 

«Non esiste una pericolosità particolare delle cave di 
travertino, I rischi sono gli stessi In tutte le attività 
estrattive del mondo. Le due morti? Tristi, drammatiche 
fatalità». Parla Igino Poggi, proprietario della cava omo­
nima e presidente dell'Unione industriali del travertino. 
•Rispetto a venti anni fa abbiamo fatto passi avanti 
enormi nella sicurezza. Non si dia la colpa a nuove tecno-

K
logie e a ritmi di lavorazione eccessivi, t e macchine sono 

u veloci ma non più pericolose, ed 11 lavoro è lo stesso. 
iscnloso? SI, U rischio c'è, ma ci vuole attenzione, da 

parte di tutti, ed un rapporto più continuo tra imprendi» 
tori, sindacati, amministratori e Usi». 

— I sindacati vi accusano di non aver voluto neppure 
discutere il contratto integrativo riguardante soprattut­
to la salute e l'ambiente di lavoro. 
•Non esiste contratto Integrativo che limiti 1 rischi; ci 

vuole solo un migliore rapporto tra tutti per 1 controlli. 
Non si può fare altro. Non abbiamo potuto accettare il 
rinnovo del contratto Integrativo perché slamo In crisi e 
non abbiamo possibilità di concedere il pur minimo mi­
glioramento salariale». • 

—Quanto durerà ancora l'industria del travertino? Per­
ché In questa sona si estrae e non si lavora la pietra 
come per esempio a Carrara o Verona? 
«Durerà tanto, ci tono riserve per trenta o quaranta 

anni. Ti lavoro ci sarà perché la crisi verrà superata come 
è successo altre volte, almeno lo spero. Noi ci impegnere­
mo a trovare nuovi mercati e lavoro: è nelle nostre spe­
ranze reintegrare 1 lavoratori ora in cassa integrazione. 
Noi non abbiamo preferenze particolari per l'estrazione, 
è il mercato che ci chiede piuttosto btoechi che "lavora­
to". Comunque Verona, Carrara lavorano anche perché 
noi diamo la materia prima». 

'Adesso si taglia tanto ve­
locemente — prosegue Ma­
rio —• che noi respiriamo tut­
to 11 giorno la polvere di tra­
vertino. D'estate, poiché è 
bianca, rifrange al sole e 
brucia gli occhi». Il filo di 
mantato costa centocin­
quantamila lire al metro e 
per segare una bancata ne 
servono almeno sessanta 
metri. «Afa non i rischioso 
solo per le malattie respira­
torie e degli occhi — dice 
Franco Mannl, delegato sin­
dacale della Pascucci —. CI 
sono anche le perline che 
partono: quando si rompe ti 
filo schizzano come protettili 
a distanza di centinaia di 
metri». Una fucilata. Un ca­
vatore prima di entrare al la­
voro si alza la maglia e fa ve­
dere la cicatrice su un fian­
co. 

Segata ta bancata I cava­
tori, con il 'maialino», una 
piccola gru, scostano la pa­
rete e fanno ribaltare la 
'bancata» sul »b*ggMl» che 
ne attutiscono la caduta. 
•Noi cavatori In fondo — di­
ce un lavoratore della Pacifi­
ci, l'azienda dove sono morti 
Egidio Danieli e Guido Dlp-
pollto — lavoriamo con I 
martelli pneumatici sempre, 
con l'acqua, 11 fango. Il solca 
picco; slamo tutti malati di 
reumatismo e sordi». Oltre 
che di malattie respiratorie I 
cavatori si ammalano anche 
di Ipoacusia, dovuta al mar­
tello pneumatico che produ­
ce un rumore di 99£ decibel. 

I lavoratori, suonate le sei, 
scendono in cava per una 
giornata lunga di fatica. Nel 
volti, Invecchiati dai sole e 
dalla polvere, si legge una 
rassegnazione nuova. »Si 
muore, si viene licenziati, 
messi in cassa integrazione 
— dice uno di loro —. Ognu­
no tira l'acqua al suo muli­
no, I padroni, ma anche noi. 
La realtà i che tra noi non 
ci solidarietà, altrimenti 
non finivamo cosi», 

Antonio Cfcwtani 


